
to di tutto l’uomo e del cristianesi-

mo.  

Bisognerebbe allora saper difendere 

la parola fraternità dal facile malinte-

so che le conferisce un’impronta 

sentimentale, mentre si tratta invece 

di una esigenza che dovrebbe mette-

re in notevole agitazione una coscien-

za cristiana. Ci dovremmo infatti 

chiedere non senza timore: sono mai 

riuscito ad amare quando non c’è 

stata alcuna risposta, alcuna gratifica, 

alcuna riconoscenza, alcuna autoaffer-

mazione; ad amare, con la tremenda 

sensazione di essere stato in questo 

uno stupido, uno che è rimasto solo 

ingannato e sfruttato? Queste espe-

rienze e prove dell’amore disinteres-

sato non dicono certamente tutto di 

quest’amore, che di per sé dovrebbe 

essere un’esperienza capace di ren-

dere sereni e gioiosi. Quando però 

l’uomo non è in grado di accettare in 

silenzio e come cose normali le ama-

re delusioni di quest’amore, allora 

egli dovrebbe chiedersi se non con-

fonde un sottile egoismo col vero 

amore, che realmente rende l’uomo 

distaccato da se stesso, e lo immerge 

nel mistero di Dio.  

Giustamente intesa, la fraternità è 

quindi una parola molto rischiosa. 

Un’ulteriore conseguenza della vera 

fraternità è il superamento di una 

mentalità settaria nella nostra sogget-

tività religiosa (...). La fraternità infatti 

non ha per scopo di raggiungere il 

proprio tornaconto, bensì aspira 

attraverso l’amore ad accettare con 

entusiasmo l’altro, oltre ogni interes-

se personale, aspira in questo modo a 

formare unità e quindi Chiesa, ad 

accettare la Chiesa, proprio là dove 

essa non offre più alcun vantaggio. 

 

(Karl Rahner,  Chi è tuo fratello? Il 

rischio della vera fraternità, Ed. San 

Paolo, pp. 49-54) 

L’amore che il cristiano ha per il 

prossimo, ossia la fraternità, acqui-

sta tutto un altro significato e 

un’altra dignità, se viene vissuto 

soprattutto come forma concreta 

dell'amore verso Dio, anziché 

essere inteso solo come un impe-

gno secondario che ci viene impo-

sto come comandamento da parte 

di Dio. Nella nostra vita di cristiani 

ordinari sembra che in fondo ci si 

debba procurare la propria salvez-

za solo con la preghiera, 

l’accostarsi ai sacramenti, la parte-

cipazione al l’Eucaristia, l’evitare o 

l’eliminare i peccati; e a tale scopo 

bisogna naturalmente impedire 

pesanti mancanze contro l'impe-

gno morale che si ha nei confronti 

del prossimo.  

Non apparirebbe però del tutto 

diversa la vita cristiana se noi in-

tendessimo spontaneamente la 

massima “salva la tua anima” nel 

senso di “salva il tuo prossimo”? 

Se osserviamo un pò la pratica 

religiosa corrente, sembra che 

nella coscienza morale di un cri-

stiano ordinario prevalga la con-

vinzione che si sia amato il prossi-

mo quando non gli si è fatto nulla 

di male e si siano esaudite quelle 

richieste concrete di aiuto che 

esso può giustamente porre.  

Veramente però il comandamento 

cristiano dell’amore al prossimo, 

nella sua unità con quello 

dell’amore per Dio, impone di 

romperla col proprio egoismo e di 

superare quella concezione secon-

do la quale l’amore al prossimo in 

fondo in fondo altro non sarebbe 

che una ragionevole regolamenta-

zione delle reciproche esigenze, e 

richiederebbe solo il mettersi 

d’accordo sul dare e sull’avere.  

In realtà però, l’amore cristiano 

verso il prossimo esprime pro-

prio allora la sua vera natura 

quando non c’è più alcun calcolo, 

bensì domina la disponibilità di 

amare senza essere ricambiati, 

quand’anche si dovesse accettare 

– nell’amore al prossimo - la stol-

tezza della croce. Quando si 

comprende veramente l'unità che 

dev’esserci tra l’amore verso Dio 

e l’amore verso il prossimo, allo-

ra quest’ultimo passa dalla situa-

zione di richiesta di una presta-

zione particolare e ben limitata 

alla condizione di un totale impe-

gno di vita, in cui da tutta la no-

stra persona si richiede qualcosa, 

esigendola oltre misura. E in tal 

modo e solo così possiamo rag-

giungere la forma più alta di liber-

tà che ci sia:la libertà da noi stes-

si. Se poi noi intendiamo l’amore 

al prossimo e la fraternità come 

due parole che dicono in fondo la 

stessa cosa, ma preferiamo parla-

re di fraternità perché questa 

parola corre meno dell’altra il 

rischio di venir fraintesa come 

domanda di una prestazione ma-

teriale che può dispensare il cuo-

re da un impegno fino in fondo, 

allora si può tranquillamente af-

fermare che col termine fraterni-

tà si esprime la totalità del compi-
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“La fraternità ha 

bisogno di essere 

scoperta, amata, 

sperimentata, 

annunciata e 

testimoniata. Ma è 

solo l’amore donato 

da Dio che ci 

consente di 

accogliere e di vivere 

pienamente la 

fraternità. Quando 

manca questa 

apertura a Dio, ogni 

attività umana 

diventa più povera e 

le persone vengono 

ridotte a oggetti da 

sfruttare”. 

Da chi la pensa come noi... 

dalle parole di Papa Francesco:  
 

La fraternità ha bisogno di essere scoperta, 

annunciata e testimoniata 

1. Nel cuore di ogni uomo e 

di ogni donna alberga il desi-

derio di una vita piena, alla 

quale appartiene un anelito 

insopprimibile alla fraternità, 

che sospinge verso la comu-

nione con gli altri, nei quali 

troviamo non nemici o con-

correnti, ma fratelli da acco-

gliere ed abbracciare. Infatti, 

la fraternità è una dimensione 

essenziale dell’uomo, il quale 

è un essere relazionale. La 

viva consapevolezza di questa 

relazionalità ci porta a vedere 

e trattare ogni persona come 

una vera sorella e un vero 

fratello; senza di essa diventa 

impossibile la costruzione di 

una società giusta, di una pace 

solida e duratura… Una vera 

fraternità tra gli uomini sup-

pone ed esige una paternità 

trascendente. A partire dal 

riconoscimento di questa 

paternità, si consolida la fra-

ternità tra gli uomini, ovvero 

quel farsi “prossimo” che si 

prende cura dell’altro. 

3. … La radice della fraternità 

è contenuta nella paternità di 

Dio. Non si tratta di una pa-

ternità generica, indistinta e 

storicamente inefficace, bensì 

dell’amore personale, puntua-

le e straordinariamente con-

creto di Dio per ciascun uo-

mo (cfr Mt 6,25-30). Una 

paternità, dunque, efficace-

mente generatrice di fraterni-

tà, perché l’amore di Dio, 

quando è accolto, diventa il 

più formidabile agente di tra-

sformazione dell’esistenza e 

dei rapporti con l’altro, a-

prendo gli uomini alla solida-

rietà e alla condivisione ope-

rosa. 

In particolare, la fraternità 

umana è rigenerata in e da 

Gesù Cristo con la sua morte 

e risurrezione. La croce è il 

“luogo” definitivo di fondazio-

ne della fraternità, che gli 

uomini non sono in grado di 

generare da soli. Gesù Cristo, 

che ha assunto la natura uma-

na per redimerla, amando il 

Padre fino alla morte e alla 

morte di croce (cfr Fil 2,8), 

mediante la sua risurrezione 

ci costituisce come umanità 

nuova, in piena comunione 

con la volontà di Dio, con il 

suo progetto, che comprende 

la piena realizzazione della 

vocazione alla fraternità...  

8. …La fraternità genera pace 

sociale perché crea un equili-

brio fra libertà e giustizia, fra 

responsabilità personale e 

solidarietà, fra bene dei singo-

li e bene comune….Un auten-

tico spirito di fraternità vince 

l’egoismo individuale che 

contrasta la possibilità delle 

persone di vivere in libertà e 

in armonia tra di loro… 

10. La fraternità ha bisogno di 

essere scoperta, amata, speri-

mentata, annunciata e testi-

moniata. Ma è solo l’amore 

donato da Dio che ci consen-

te di accogliere e di vivere 

pienamente la fraternità. Il 

necessario realismo della 

politica e dell’economia non 

può ridursi ad un tecnicismo 

privo di idealità, che ignora la 

dimensione trascendente 

dell’uomo. Quando manca 

questa apertura a Dio, ogni 

attività umana diventa più 

povera e le persone vengono 

ridotte a oggetti da sfruttare. 

Solo se accettano di muoversi 

nell’ampio spazio assicurato 

da questa apertura a Colui 

che ama ogni uomo e ogni 

donna, la politica e l’economia 

riusciranno a strutturarsi sulla 

base di un autentico spirito di 

carità fraterna e potranno 

essere strumento efficace di 

sviluppo umano integrale e di 

pace. 

Noi cristiani crediamo che 

nella Chiesa siamo membra gli 

uni degli altri, tutti reciproca-

mente necessari, perché ad 

ognuno di noi è stata data una 

grazia secondo la misura del dono 

di Cristo, per l’utilità comune (cfr 

Ef 4,7.25; 1 Cor 12,7). Cristo è 

venuto nel mondo per portarci la 

grazia divina, cioè la possibilità di 

partecipare alla sua vita. Ciò com-

porta tessere una relazionalità 

fraterna, improntata alla recipro-

cità, al perdono, al dono totale di 

sé, secondo l’ampiezza e la pro-

fondità dell’amore di Dio, offerto 

all’umanità da Colui che, crocifis-

so e risorto, attira tutti a sé: «Vi 

dò un comandamento nuovo: che vi 

amiate gli uni gli altri. Come io ho 

amato voi, così amatevi anche voi gli 

uni gli altri. Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli: se avete 

amore gli uni per gli altri» (Gv 

13,34-35). È questa la buona no-

vella che richiede ad ognuno un 

passo in più, un esercizio perenne 

di empatia, di ascolto della soffe-

renza e della speranza dell’altro, 

anche del più lontano da me, 

incamminandosi sulla strada esi-

gente di quell’amore che sa do-

narsi e spendersi con gratuità per 

il bene di ogni fratello e sorella. 

Cristo abbraccia tutto l’uomo e 

vuole che nessuno si perda. «Dio 

non ha mandato il Figlio nel mondo 

per condannare il mondo, ma per-

ché il mondo sia salvato per mezzo 

di lui» (Gv 3,17). Lo fa senza op-

primere, senza costringere nessu-

no ad aprirgli le porte del suo 

cuore e della sua mente. «Chi fra 

voi è il più grande diventi come il più 

piccolo e chi governa diventi come 

quello che serve» – dice Gesù Cri-

sto – «io sono in mezzo a voi come 

uno che serve» (Lc 22,26-27). Ogni 

attività deve essere, allora, con-

trassegnata da un atteggiamento 

di servizio alle persone, special-

mente quelle più lontane e scono-

sciute. Il servizio è l’anima di quel-

la fraternità che edifica la pace.  
 

(Stralci del messaggio di Papa Francesco 

per la XLVII giornata mondiale della 

pace, Fraternità, fondamento e via per la 

pace, 1 gennaio 2014) 
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Dio è Spirito infinito di amore e 

nel momento in cui diveniamo 

consapevoli della nostra unione 

con Lui, realizziamo che siamo 

pure tutti uniti tra noi. Essendo 

membra del Suo unico corpo, 

non possiamo nuocere nessuna 

parte senza che tutte le altre ne 

soffrano.  

Allora ovunque, trovandoci in 

contatto con i nostri simili, pos-

siamo riconoscere ciò che in 

loro è Dio. Col riconoscere Dio 

in ciascuno Lo rendiamo manife-

sto e allora 

da noi non 

verrà più 

un giudizio 

m a l e v o l o 

od ipocrita, 

poiché a-

vremo la capacità di guardare 

oltre i sensi fisici tanto da scor-

gere quella particella divina che ci 

accomuna e saremo in grado di 

comprendere che quando con-

danniamo un altro, con quell'atto 

stiamo condannando noi stessi.  

Il collante della fraternità è 

l’amore perché “ l’amore è 

l ’ a d emp imen to  d e l l a  Le g -

ge” (Rm,13,10) e quanto più uno 

ama più egli vive in Dio.  

L’amore e i sentimenti affini sono 

in armonia con l’ordine divino 

perché “Dio è amore” (1Gv, 

4,16), mentre l’odio ed i senti-

menti affini sono contro 

l’armonia e l’ordine divino. 

Perché se “ l ’ amore è 

l’adempimento della Legge”, 

allora i sentimenti opposti 

sono la violazione della legge e 

non può esservi violazione 

senza che ne consegua dolore 

e sofferenza sotto qualsiasi 

forma.  

Quando prendiamo piena co-

scienza del fatto che ogni ma-

le, ogni errore, ogni peccato 

con le sofferenze che ne risul-

tano, è causato dall’ignoranza 

se il nostro cuore è buono 

proveremo compassione che 

si tramuterà in amore e 

l’amore si manifesterà nel fare 

il bene coll’esempio non con il 

precetto, col viverlo non col 

predicarlo, col fare 

non col professarlo, 

pienamente consci 

che qualsiasi cosa 

seminiamo, quella 

stessa raccogliere-

mo, e ricordando sempre che 

quando l’anima è piccola ricer-

ca sempre l’effetto che gratifi-

ca il proprio ego e si attacca al 

mondo, mentre le grandi ani-

me rifuggono da onori e rico-

noscimenti e attirano lo Spiri-

to.  

Non amare significa non vive-

re o vivere una morte vivente, 

priva di stimoli, di stupore e di 

conoscenza. L’uomo che vive 

soltanto per sè vive una vita 

angusta e tarpata, perché non 

partecipa alla vasta vita 

dell’umanità.  

Ma colui che mette la sua vita 

a servizio degli altri trova la 

propria vita accresciuta ed 

arricchita infinitamente e il 

maggior servizio che possia-

mo rendere ad un altro è 

aiutarlo ad aiutare se stesso, 

insegnandogli a conoscere se 

stesso, fino a condurlo alla 

consapevolezza delle doti 

latenti della sua anima e alla 

scoperta della sua unità con 

Dio, affinché possa aprirsi a 

Lui  e la Potenza Infinita pos-

sa agire in lui e per mezzo di 

lui, manifestandosi.  

 

 
Antonella Loffredo 

“il maggior 

servizio che 

possiamo 

rendere ad un 

altro è aiutarlo 

ad aiutare se 

stesso, 

insegnandogli a 

conoscere se 

stesso, fino a 

condurlo alla 

consapevolezza 

delle doti latenti 

della sua anima 

e alla scoperta 

della sua unità 

con Dio”  

La nostra agorà 
 

Noi figli di Dio 
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“Il Buon Samaritano”  

dipinto a olio su tela del pittore 

Vincent Van Gogh (1890),  

conservato al Museo Kröller-

Müller di Otterlo 

Arte e fede 

Un nuovo umanesimo 

Il dipinto “Il Buon Samaritano”, 
(fig.1) conservato al Museo 

Kröller-Müller di Otterlo 
(Olanda), è un dipinto il cui 

soggetto Van Gogh ha copiato 
da una litografia di Delacroix, 

nel maggio del 1890, anno 
della sua morte. Questa tela 

(come altre opere a tema reli-
gioso) venne eseguita imme-

diatamente dopo il recupero 
da una ricaduta della malattia, 

e può essere visto in essa il 
desiderio dell’artista di trovare 

conforto nei pensieri religiosi, 
come una via d'uscita dalla 

depressione, identificando se 
stesso in un modo o nell'altro 

con i protagonisti delle imma-
gini. La pittura era infatti per 

lui come una forma di terapia. 
È notevole la capacità di Van 

Gogh di rivelare le proprie 
emozioni attraverso la pittura. 

Quando dipinge questa tela 
vive una fase difficile della ma-

lattia, è solo, abbandonato. Si 
sente perfettamente in sintonia 

con l’uomo trovato ferito della 
parabola.  

La scena è ambientata lungo 
una strada sterrata, in mezzo a 

campi bruciati dal sole, che 
costeggia un fiume, dove, in 

primo piano, compaiono:  
buon Samaritano (fig.2): 

sceso da cavallo, per soccorre-
re il viandante, dopo avergli 

lavato e disinfettato le ferite 
con l'olio e vino, cerca di cari-

carlo sulla propria cavalcatura. 
L'uomo è teso nello sforzo di 

sollevare il pesante corpo iner-
te, per metterlo sopra la sella, 

inarca la schiena fa leva con la 
gamba, punta il piede a terra e 

solleva il tallone che si stacca 
dalle ciabattine che porta, ha 

rimboccato le maniche per 
poter lavorare meglio;  

Viandante (fig.3): derubato 
e malmenato, con un'evidente 

benda sulla testa, ancora privo 
di forze, viene caricato con 

grande fatica dal Samaritano 
sul proprio cavallo. L'uomo 

non ha la forza di salire da solo 

sul cavallo e senza parlare cerca 
di aiutarsi aggrappandosi dispera-

tamente a chi lo sostiene in un 
abbraccio spasmodico e scompo-

sto; Possiamo immaginare cosa 
sia accaduto, ricostruendo la sce-

na dagli effetti personali sparsi 
poco lontano, sul bordo del sen-

tiero. Accanto e bene in vista sta 
il bagaglio aperto e vuoto 

(fig.4) che ci ricorda la valigia di 
cartone di non pochi emigranti 

che dalla vecchia Europa andava-
no a cercar miglior fortuna nel 

nuovo mondo, il cui ricordo è 
vivo in Van Gogh quando dipinge 

questo quadro nel 1890. 
Guardando con attenzione, si 

nota come ci sia un equilibrio 
instabile delle figure (fig.5). Il 

samaritano fa ogni sforzo per 
sollevare il peso inerte del ferito, 

per metterlo sopra la sella. Quel 
momento è registrato come 

un’istantanea. Il ferito, in posizio-
ne instabile, fa una forte pressio-

ne laterale sull’animale, che, per 
contrastare la spinta, sembra 

muoversi sulle zampe; forte è 
anche la forma inarcata della 

schiena dell’uomo, che dice lo 
sforzo per mantenere un poco 

l’equilibrio. Notiamo il movimen-
to goffo dei due uomini che quasi 

si abbracciano (fig.6), il cui trac-

ciato è una linea sinuosa, che crea 

a sua volta il movimento natural-
mente ondulato dei vestiti e che 

si diffonde sull’animale e sulle 
montagne sullo sfondo. 

Colpiscono due particolari: la 
somiglianza fra i tratti del samari-

tano e quelli del pittore (fig.7) e 
l’impressione visiva che il soccor-

ritore, più che caricare lo sventu-
rato sul cavallo, lo stia tirando giù, 

vale a dire se lo stia caricando 
sulle spalle. Quest’ultimo aspetto 

sembra voler trasmettere l’idea 
che per aiutare davvero il prossi-

mo, è necessario addossarsene il 
dolore e le difficoltà (sensazione 

rafforzata dal contrasto con le 
due piccole figure, il sacerdote e il 

levita, che si allontanano sullo 
sfondo dopo aver rifiutato di pre-

stare soccorso al ferito).  

In secondo piano, si vedono:  
due passanti indifferenti 

(sacerdote e levita, fig.8) che ave-
vano ignorato il ferito. I due uomini 

erano passati di lì e non lo avevano 
soccorso, uno lo vediamo camminare 

su per il sentiero all'altezza della vali-
gia, dell'altro s'intravede solo la sago-

ma rarefatta che si perde sulla strada, 
fin dove l'occhio può guardare, per 

svanire poi all'orizzonte in mezzo alle 
nuvole bianche, che si addensano sullo 

sfondo e si confondono con le pendici 
dei monti. I due uomini si muovono in 

questa calma apparente, in un'atmo-
sfera dove tutto sembra immobile e 

poco si può vedere del cielo. 
Se tracciamo una diagonale dall’angolo 

in alto a sinistra verso il basso a destra 
(fig.9), la tela è divisa in due triangoli. 

Predominano, nella parte superiore 
ondulata, i colori freddi, mentre in 

quella inferiore le ondulazioni sono 
più limitate ma i colori sono caldi e i 

tratti brevi. Alcuni commentatori han-
no letto le montagne sullo sfondo con 

la gola in cui non si vede più la conti-
nuazione della strada come la rappre-

sentazione delle difficoltà che l'artista 
sta vivendo: è come in un vicolo cieco. 

Da questo dipinto possiamo cogliere 
alcuni spunti di riflessione:  

in primo luogo nell’opera si coglie 
che tutto è reso vibratile dai moltepli-

ci segni di pennello che caratterizzano 

lo stile pittorico di Van Gogh. In pri-

mo piano questa carica del segno si fa 
viva e dinamica in quell'abbraccio fisi-

co, materiale. Percepiamo, infatti, 
l'uomo che scende da cavallo, si fa 

vicino al malcapitato, tanto vicino,... 
Egli si carica di lui reputando in quell'i-

stante essere l'unica cosa possibile da 
fare. È l'uomo che incarna l'unico u-

manesimo possibile, quello della com-
passione e della pietà. Perché libero 

è il suo modo di amare, libero 
l'oggetto d'amore, libera è la sua 

risposta.  
È Gesù, il Messia, è Dio che scende 
sull'uomo, si curva su di lui di un amo-
re che trabocca, per soccorrere l'uma-
nità ferita, l'umanità sofferente. Il pros-
simo di cui si chiedeva a Gesù, 
quest'uomo che scendeva da Gerusa-
lemme, viene soccorso dal samaritano 
che non ha tempo, non ha impegni 
urgenti, che non demanda, che non 
chiede e che si fa carico, gli si fa  
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L’angolo delle testimonianze 

Un cuore pieno di entusiasmo 

P A G I N A  5  A N N O  2 0 I 5 ,  N . 3  

Carissimi amici e fratelli in Cristo, de-
sidero condividere con Voi 
l’esperienza meravigliosa che ho vissu-
to al Campo San Giovanni alla fine di 
questa settimana dall’1 al 3 ottobre: ho 
vissuto un Cursillo! 

Ammetto che la prospettiva di parteci-

pare a questo evento non mi entusia-

smava per niente, a 

causa dei pressanti 

impegni che avevo in 

agenda. Quando, 

domenica notte, 

l’autobus ritornava da 

Campo, mi sono reso 

conto che la mia rela-

zione col Signore era 

quasi la stessa di pri-

ma,…e allora mi domandavo…perché 

il mio cuore era pieno di tutto questo 

entusiasmo? 

Perché avevo percepito di persona 

l’amore e la dedizione di questi nostri 

laici per il Signore e la Sua Chiesa: la 

testimonianza di questi responsabili 

Laici del Cursillo mi hanno commosso 

e scosso profondamente. Durante i tre 

giorni, molto spesso mi sono ritrovato a 

domandarmi: “Se fossi sposato e avessi 

una famiglia da mantenere, sarei stato 

veramente disposto a rischiare il mio 

lavoro per difendere la mia fede come 

hanno fatto questi? Mi sono reso conto 

che il Movimento dei Cursillos è una 

forma meravigliosa e efficace per forma-

re i leaders laici, cosi come li descrivono 

i documenti del Concilio Vaticano II. 

Il documento sull’Apostolato Laico 

(Apostolicam actuositatem del 18 no-

vembre 1965), ci dice che in una società 

secolare, dove si vanno perdendo i valo-

ri morali, il vero ruolo del laico è funge-

re da lievito nell’atmosfera decadente 

dei nostri giorni. Il laico può entrare 

dove i sacerdoti e frati non hanno ac-

cesso. Con la loro testimonianza e con 

l’esempio essi possono fare del Vangelo 

un messaggio attraente per chi sta loro 

attorno, per i loro compagni di lavoro e 

di studio che, forse, non avrebbero avu-

to neppure la possibilità di attraversare 

l’ombra di un campanile. 

Circa dieci anni fa, un pastore luterano ha 

scritto un libro nel quale ha paragonato la 

Chiesa Cattolica ad un gigante addormen-

tato. Diceva che se i Cattolici si svegliasse-

ro e riconoscessero la pienezza della verità 

e la bellezza della eredità della propria 

Chiesa, allora potrebbero assistere ad un 

nuovo risorgimento religioso che mai la 

nostra nazione abbia mai avuto.  

Io sono personalmente convinto che il 

Movimento dei Cursillos è uno dei mezzi 

efficaci e reali per rivitalizzare i nostri laici 

in modo che essi possano assumere il ruo-

lo che compete loro, per diritto proprio e 

in ragione della loro fede e del loro Batte-

simo. Pertanto se qualcuno, da questo mo-

mento, applicando il metodo giusto, cioè 

facendosi amico tuo per farti amico di Cri-

sto, ti invita a partecipare ad un prossimo 

Cursillo, per favore rispondi “SI”. Sarai 

certamente arricchito spiritualmente e di 

conseguenza lo sarà anche la Chiesa. 

 
S.E. Mons. Victor Galeone,  

Vescovo emerito di Saint Agustín. 

Mepkin Abbey South Carolina - USA  

 prossimo, fondendosi in quell'abbrac-
cio che nella tela di Van Gogh è portatore 
di una forte carica emotiva che coinvolge, 
perché non c'è altro da fare: va’ e anche tu 
fa lo stesso. Diversamente l'uomo non si 
salva, né tu né lui.  
In secondo luogo il quadro ci aiuta a 
comprendere al meglio l’attenzione che 
l’evangelista Luca, nel racconto del Buon 
Samaritano (cfr. Luca 10, 25-37), vuole 
comunicarci e che è rivolta più al fare, al 
comportamento del samaritano che alle 
sue convinzioni religiose “e questo perché 
le idee e le affermazioni, per quanto esatte, 
non bastano per entrare nella vita. Il sacerdo-
te e il levita, che erano passati prima del 
samaritano erano «ortodossi» di sicuro. Il 
samaritano, al contrario, secondo l’opinione 
comune fra i giudei non aveva le idee esatte 
su Dio e neppure esercitava il culto nella 
forma dovuta. Era, dunque, per loro un ereti-
co e uno scismatico. Però ha saputo cogliere 
la presenza di Dio, che nell’incognito di un 
emarginato attraversava la sua strada e ir-
rompeva in maniera sorprendente nella sua 
storia. Eccolo, allora, che arresta il cammino, 
mette da parte i suoi affari, spende del pro-
prio e va in aiuto” (S.E. Mons. Marcello 
Semeraro, Discorso al convegno diocesano, 
Centro Mariapoli - Castel Gandolfo, 9 
giugno 2014). Altresì il bellissimo dipinto 
ci invita a riflettere sul nostro modo di es- 

occhi, Rizzoli, Milano 2013, 373).  

Questo dipinto, in sintesi, ci fa assaporare 

l’entusiasmo di essere cristiani che sanno 

dare una testimonianza gioiosa del Van-

gelo sine glossa e di una Chiesa “in uscita, 

libera, rinnovata, povera, samaritana, sinoda-

le” (cfr. B. Sorge, Gesù sorride, Piemme 2014 , 

pp. 61-69), che cammina con il mondo e ne 

condivide “le gioie e le speranze, le tristezze e le 

angosce” (GS 1) e che “non è fatta di cordate”, 

che non vive “all’ombra dei propri campanili” o 

“delle proprie corti, ma cresce per attrazione e 

mediante una testimonianza di umiltà, di mitezza, 

di mansuetudine” (cfr. Intervista di Eugenio Scalfa-

ri a Papa Francesco, in Repubblica 1.10.13); ed è 

formata da cristiani capaci di andare diret-

tamente al cuore della vita e delle rea-

zioni umane e consapevoli di appartenere a 

«una Chiesa senza pareti, che accoglie tutti, che 

non chiede la tessera a nessuno…dove tutti vanno 

a trovare ristoro e tranquillità e la possibilità di 

rapportarsi con Dio. Una Chiesa senza pareti e 

senza tetto, una Chiesa cioè che sa guardare più 

in alto del soffitto» (Don T. Bello, Missione, EMP, 

2006). Una Chiesa che sa fare “gioco di squadra”, 

che sa «camminare insieme, suscitare la fede, 

trasformare il mondo secondo il disegno di Dio; che 

non si lascia bloccare da pregiudizi, abitudini, rigidi-

tà pastorali e che sa spogliarsi di ogni mondanità 

spirituale, dalla paura di aprire le porte e di uscire 

incontro a tutti…per portare la luce di Cri-

sto» (Papa Francesco, Assisi 2013). 
 

Don Emanuele Tupputi 

sere cristiani ponendoci la domanda: Quale 
dei personaggi sono io? Il sacerdote o il 
levita che sono passati e hanno continuato 
sulla loro strada? L’uomo che era malconcio 

e sanguinante sul ciglio della strada? O il 
Samaritano che ha dimostrato cosa significhi 
essere un vero prossimo… 
Infine, da quest’opera altamente espressiva 
e significativa intravediamo la vera immagine 
della comunità cristiana che è quella di una 
Chiesa che sia capace di ascoltare il mondo, 
una Chiesa che sa uscire nelle periferie e 
non sta a pettinare l’unica pecorella rimasta. 
Una Chiesa che nella pastorale non si ap-
poggia sulla ricchezza delle risorse, ma sulla 
creatività dell’amore. Una Chiesa che non 
cede al disincanto, allo scoraggiamento, alle 
lamentele. Una Chiesa della prossimità, che 
come il buon samaritano non solo si fa 
prossimo, ma si fa carico di quell’uomo che 
vede mezzo morto sul ciglio della strada. E 
come Gesù inverte la prospettiva: non si 
tratta di riconoscere l’altro come un mio 
simile, ma della miacapacità di farmi simile 
all’altro. Insomma di una Chiesa che sia casa 
di tutti, dalle porte aperte, che riesca a por-
tare calore, ad accendere il cuore.  Una 
chiesa capace di “uscire dalle grotte, dalle 
nicchie” esistenziali ed “intraprendere con 
coraggio nuove strade…una pastorale della 
soglia, delle porte, delle case, della stra-
da” (J.M. Bergoglio, È l’amore che apre gli  



 
Dal 28 al 30 agosto a Bisceglie partirà la 6^  

edizione di “Libri nel Borgo Antico”.  
La rassegna, promossa dall’Associazione Borgo Anti-

co, eleva Bisceglie (BT – Puglia) a capitale della cultu-
ra, come anche ribadito dal Tg1, e porta 

nell’affascinante borgo medioevale gli autori nazionali 
e i volti più famosi.  

Tra le vie e le piazze della città vecchia oltre cento 
autori presenteranno le loro ultime fatiche editoriali: 

un connubio, quello tra storia e cultura che ogni anno 
è il cardine della manifestazione. La storia che trasuda 

dalle mura degli antichi palazzi medioevali e settecen-
teschi accende la curiosità e crea la giusta atmosfera, 

in uno speciale legame tra autori, libri e pubblico, 
dove uomini e donne di spettacolo, di chiesa e di 

cultura, sportivi e cantanti conversano nella città. 
Tra le vie e le piazze del borgo antico più di 4mila 

libri saranno disponibili in scambio gratuito al “Book 
Crossing sotto le stelle”, l’angolo di cultura dove 

chiunque può prendere un libro a patto di lasciarne 

uno: un modo facile, economico e veloce 

per diffondere il piacere della lettura e il 
fascino della cultura. 

Tra i circa cento autori che animeranno la 
6^ edizione di “Libri nel Borgo Antico” ci 

sarà la Coordinatrice Diocesana del Movi-

mento dei Cursillos di Cristianità, ANTO-

NELLA LOFFREDO che presenterà,  

 

DOMENICA 30 AGOSTO, ORE 19,30 

PRESSO PALAZZO AMMAZZALORSA,  
 

il suo libro dal titolo:  
“La Ballata di fratello sole e sorella 

luna. Sotto le ali di un Custode:  
tra il sogno e la realtà” 

 
Nel descrivere la sua opera l’autrice dichia-
ra: «Nei sogni si fanno strani incontri e può 

accadere che un Angelo decida di incontrare la 
sua piccola protetta per risvegliare il ricordo 

della sua presenza e mostrarle il Dono che già 
possiede, ma non sa di avere.  

Ed è proprio attraverso questa discreta ed 
invisibile presenza del suo Custode e alle sue 

tacite ispirazioni che Meridiana, la protagonista 
del libro, sfida la ragione e prende il coraggio 

per sondare la profondità del suo essere, 
attraverso l’amicizia inconsueta con Fratello 

Sole e Sorella Luna. Mediante le sue esperien-
ze, vivendole e dando ad esse il giusto valore, 

scopre l’armonia esistente tra la materia e lo 
spirito, l’insegnamento che può dare il dolore, 

l’importanza della condivisione, la vita stessa 

nelle molteplici manifestazioni.  

Ma sopra ogni altra cosa, Meridiana scorge l’amore incondi-
zionato e premuroso di Dio verso ogni creatura, un amore 

che si manifesta in ogni istante della vita e che la cecità e 
superficialità non ci permette di guardare. Nella ricerca del 

significato dell’esistenza si accorge con stupore che 
“l’Infinitamente Grande” ha bisogno “dell’infinitamente 

piccolo” per poter sperimentare la Sua creazione e prende 
coscienza del suo ruolo nel mondo.  

Si accorge  che l’anelito che la spinge all’esplorazione della 
propria anima è una necessità comune a tanti suoi simili e 

che tramite il dialogo e il confronto delle varie esperienze 
esistenziali si può mettere a nudo la verità dell’essere, 

caratterizzata da zone di luce e zone d’ombra da trasmuta-
re». La Ballata di Fratello Sole e Sorella Luna è un ro-

manzo originale, coinvolgente che, in modo saggio ed 
armonico, tocca temi esistenziali e spirituali molto 

attuali. Un libro che aiuta a credere nei sogni e trasfor-
marli in realtà, rendendo l’impossibile possibile, dando 
cosi spazio non solo a ciò che si vede, ma anche a ciò 

che si sente nascere dentro, abbandonandosi alla chia-
mata del Totalmente Altro che, come diceva Søren 

Kierkegaard, sull’orlo di un abisso oscuro, ci grida: 
“Gettati, ti prenderò fra le mie braccia!”. 

Il messaggio, in sintesi, di questo libro è un messaggio 
carico di speranza e di fiducia ed al tempo stesso è un 

invito a  non essere superficiali nella nostra vita, ma 
vigilanti e capaci di discernimento vero, che conduce a 

risvegliare le nostre coscienze addormentante per 
“scorgere in tanti piccoli miracoli quotidiani i segni tangibili 

dell’amore incondizionato di un Dio innamorato delle Sue 
creature”. 

 

Vi aspettiamo!!! 
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Antonella Loffredo, Coordinatrice diocesana del MCC. 
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CRISTO CONTA SU DI TE 

Bimestrale di informazione e formazione del Movimento 
dei Cursillos di Cristianità dell’Arcidiocesi di Trani-
Barletta-Bisceglie 
 

PER INFO 

E-mail: mcc@arcidiocesitrani.it 

 
Il Movimento dei Cursillos di Cristianità (MCC) 

augura a tutti un sereno tempo di vacanza vissuto in 
un clima più disteso secondo scelte fatte più 

liberamente e secondo i propri gusti.  
 

Altresì il MCC propone, a quanti vorranno, per 
questa estate un appuntamento suggestivo e 

significativo per domenica 30 agosto vedi sotto… 
 

 

Movimento dei Cursillos  

di Cristianità dell’Arcidiocesi  

di Trani - Barletta - Bisceglie 

Rendere l’impossibile possibile - Bisceglie 

30/08, Pal. Ammazzalorsa - ore 19,30 

Una  perla preziosa per tutti:  

 

AMICIZIA: PRELUDIO DELLA  
FRATELLANZA 

 

  

 
 

 
 
Un famoso proverbio dice: chi trova un amico trova un tesoro. E niente di 
più vero può esserci in questo detto poiché in questo tesoro trovato, rappre-
sentato dall’amico, sono racchiusi tutti i sentimenti, le emozioni, la condivisio-
ne e la propensione che ci dovrebbe essere tra tutti gli uomini. Nell’era in cui 
viviamo tutto ciò è solo pura utopia anche se questo desiderio di fratellanza 
universale è presente in molti cuori. Il Maestro Gesù Cristo è stato molto 
chiaro quando ha detto: ”Amatevi gli uni con altri, cosi come Io ho amato 
voi”. Negli anni della sua predicazione, Gesù non è stato mai selettivo, non ha 
elargito il Suo insegnamento a pochi eletti, ma alla moltitudine, inglobando in 
essa la diversità di status, di cultura, di personalità e quant’altro. Se per noi già 
trovare un amico vero con cui condividere i pensieri più reconditi è 
un’impresa ardua a causa della nostra diffidenza o delle esperienze vissute che 
hanno intaccato la nostra fiducia nel prossimo, come potremmo mai essere in 
sintonia con la volontà del Cristo? A pensarci bene, sfiduciati, ci siamo arresi 
e abbiamo chiuso le porte alla comunione fraterna, trasformandoci sin dal 
primo incontro, dal primo impatto, in abili giudici delle apparenze, dimenti-
cando che molteplici sono le maschere che possiamo indossare per nascon-
dere la nostra vera identità. A quanto lavorio inutile ci sottoponiamo quanto 
basterebbe solo che ognuno di noi, con la propria individualità, si sforzasse di 
far uscire l’autenticità senza paura del fraintendimento. E se pure il giudizio 
sommario altrui, potesse momentaneamente ledere la nostra luce, non do-
vremmo mai dimenticare “che le nuvole non possono oscurare il sole”. Quin-
di cerchiamo, secondo l’insegnamento cristico di non smettere mai di tendere 
la mano a chiunque, specie  coloro che si ostinano a rifiutarla, per assaporare 
la bellezza della vera fraternità. 

Antonella Loffredo 


